
Pioltello 23.02.2018



Di cosa parliamo ?

• Progetto d’inserimento di una nuovo linea produttiva (impianto in 
pirolisi) in impianto di recupero rifiuti non pericolosi in comune di 
Cernusco sul Naviglio (Mi), a Società TREGENPLAST S.R.L., con sede 
legale in CERNUSCO SUL NAVIGLIO (MI), via FIRENZE n. 27 VER2013-
RL. 

• Inizio procedura 1.08.2017

• Osservazioni presentate da Medicina Democratica il 12.09.2017



IL CONTESTO «LOCALE»

• Impianto TREGENPLAST di Cernusco  via Firenze 27 autorizzazione 
provinciale n. 287/2007 (ex Dielle) volturata  nel 2015

• Procedura di verifica VIA Tregenplast, provvedimento provinciale del 
18.01.2016 per variante sostanziale (non soggetto a VIA)

• R13 – D15 – R3

Ma anche …

• Impianto Tregenplast di Cassina de Pecchi via Galilei 16 autorizzazione 
provinciale 29.04.2015 (voltura da Dielle già autorizzata nel 2007)

• R13 – D15 – R3







Miglioramento trasporti ??

• Si rileva inoltre che parte dell’indotto si sposterà secondo la logica 
della filiera corta dall’impianto Tregenplast di Cassina De Pecchi all’ 
impianto Tregenplast di Cernusco sul Naviglio percorrendo soli 3 km 
circa corrispondenti ad un tratto stradale di lunghezza sensibilmente 
minore rispetto allo stato di fatto; peraltro il tratto impiegato allo 
stato di progetto e utilizzato principalmente a servizio di un’area 
produttivo/industriale.

• Complessivamente il progetto determina un miglioramento sulla 
viabilità locale con una riduzione del flusso veicolare indotto.





Provvedimento esclusione di VIA





IL CONTESTO «GLOBALE»

• CONDIZIONI DI MERCATO INTERNAZIONALI (CINA !) NELLE MATERIE 
PLASTICHE A RICICLO

• DISCUSSIONE UE SULLA ECONOMIA CIRCOLARE

• SPECIFICA STRATEGIA DEDICATA ALLE MATERIE PLASTICHE

• NORMATIVA SULLA GESTIONE DEGLI IMBALLAGGI DA RIFIUTO

• REVISIONE DIRETTIVA UE SUI RIFIUTI



Che succede in CINA ?

• dal 1995 al 2016 le importazioni sono decuplicate passando dagli 
iniziali 4,5 milioni di tonnellate a ben 45 milioni nel 2016. In altre 
parole, più della metà delle esportazioni mondiali di rottami di rame 
e di carta da macero, ad esempio, e oltre la metà degli scarti di 
plastica sono destinate al mercato cinese. 



Che succede in CINA ?

• Succede che dal 1 gennaio di quest’anno la Cina ha vietato 
l’importazione di 24 tipologie di materie prime secondarie destinate 
al riciclo. Proibite sono soprattutto le plastiche post-consumo, il PET 
delle bottiglie, i sacchetti, il PVC delle bottiglie di sciampo e detersivi, 
o per gli imballaggi alimentari, il PS delle posate usa e getta, e chi più 
ne ha, più ne metta. Nella lista c’è anche una tipologia di carta da 
macero, quella “non selezionata”, i rifiuti misti e appiccicosi, coi resti 
di cibo, per intenderci. Milioni di tonnellate di rifiuti o materiali che 
resteranno entro i confini della madrepatria (e in genere di tutti i 
paesi sviluppati dove le attività di recupero/riciclo hanno dato vita 
ad un comparto florido). 









Ante operam



Richiesta depositata



Post operam





 

maggiore                                 PCI Syngas                                minore 

maggiore                     Contenuto Tar nel Syngas                     minore 

minore                             Conversione Char                          maggiore 

minore                  Rischio sinterizzazione ceneri                  maggiore 

 

700 °C 800 °C 900 °C 1000 °C 

Influenza della temperatura sulle caratteristiche dei 
prodotti



Particolarità del progetto Tregenplast

• Dalla documentazione presentata emerge l’inserimento di una nuova 
attività di gestione rifiuti : 

• R12 – “scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni 
indicate da R1 a R11”: 12.900 t/anno (cernita manuale).   

• Lo scopo di questa operazione è quello di produrre plastiche di rifiuto 
di diversa provenienza idonee per l’impianto di pirolisi unitamente al 
“polverino di plastica trattato e sottoposto a lavaggio presso altro 
impianto” (CER 191212 di nuovo inserimento). 



Quale è il «giro» reale dei rifiuti ?

• Il proponente afferma che “Il processo consente di recuperare alcune 
frazioni di plastica (rifiuto) che, attualmente, vengono già gestite 
dall’Azienda presso i n. 2 insediamenti produttivi ma che, alla data 
odierna, non risultano recuperabili e, quindi, vengono destinati a 
smaltimento in discarica”.

IL FATIDICO CER 191212

• altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento 
meccanico di rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 19 12 11 



Attività

• “L’attività di cernita verrà effettuata manualmente all’esterno su area 
adeguatamente pavimentata ed impermeabilizzata indicata nella 
planimetria allegata con potenzialità dimezzata (da 25.000 t/anno a 
12.900 t/anno).” 

• “materiale pulito, asciutto e di idonea pezzatura” (a p. 48 della stessa 
relazione si parla di “poliolefine di pezzatura inferiore a 10 cm” che 
entreranno nell’insediamento già così costituite, quindi non si capisce 
se gli altri rifiuti plastici saranno semplicemente sottoposti a cernita 
manuale o anche ad altre operazioni preliminari di 
«omogeneizzazione» per costituire le cariche avviate a pirolisi.







Dubbi sulla taglia

• R3 - “Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate 
come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre 
trasformazioni biologiche)” di rifiuti non pericolosi: 4.950 t/anno –
Trattamento di pirolisi.

• Entrano 12.900 tonn di rifiuti destinate a cernita manuale, una 
quantità imprecisata di 191212 (avviato direttamente a pirolisi) e si 
prevede di produrre 2.500 – 3.000 t/a di combustibili/rifiuti liquidi, 
questi ultimi saranno pari al 30 – 50 % del materiale in ingresso 
all’impianto di pirolisi (quindi si possono stimare fino  a 6.000 t/a i 
rifiuti di materie plastiche avviate a pirolisi). 



ESAGERATI !

• A p. 44 sono indicate le volumetrie degli stoccaggi per i diversi “prodotti di 
recupero” come segue: 

• Serbatoio A – Volume pari a circa 10.000 l – Deposito olio BTZ semifluido.

• Serbatoio B – Volume pari a circa 10.000 l – Deposito olio BTZ fluidissimo.

• Serbatoio C – Volume pari a circa 3.000 l – Deposito virgin nafta.

• Serbatoio D – Volume da circa 5.000 l - Deposito gasolio per riscaldamento

• Osservazione n. 6 : i volumi sopra indicati appaiono estremamente e 
immotivatamente sovradimensionati rispetto alla produzione dichiarata 
(2.500 – 3.000 t/a di combustibili liquidi).





Impianto di pirolisi

• Le principali caratteristiche costruttive/dimensionali relative alle differenti 
sezioni dell’impianto di pirolisi vengono riportate nella relazione “Calcoli 
degli impianti - Relazione di dimensionamento – Progetto di nuova linea 
produttiva (pirolisi) in impianto di recupero rifiuti” allegata alla presente.”

• A p. 36 della relazione si propone una definizione di pirolisi singolarmente 
e sorprendentemente ripresa da wikipedia anziché illustrare con un idoneo 
dettaglio l’innovativo impianto  

• Nella documentazione disponibile su SILVIA non vi è alcuna “Relazione di 
dimensionamento” né progetto della nuova linea, alcune caratteristiche di 
massima sono sinteticamente indicate, oltre allo schema di p. 38, a p. 57







Ciclo giornaliero (prima procedura)



I PRODOTTI : COMBUSTIBILI O RIFIUTI ??

• L’impianto di nuovo inserimento per la valorizzazione di rifiuti plastici è 
basato su un processo innovativo di conversione catalitica a caldo (pirolisi) 
che dà luogo a combustibili derivati, di caratteristiche analoghe olio 
combustibile, gasolio per riscaldamento, etc. destinati al riutilizzo presso il 
sito di proprietà in Cassina de Pecchi e/o alla commercializzazione”

• I combustibili liquidi derivati (olio combustibile denso semifluido, 
fluidissimo e gasolio per riscaldamento) verranno gestiti come rifiuti con 
uno dei seguenti codice EER:

• 19 01 99 - rifiuti non specificati altrimenti (olio combustibile da pirolisi);

• 19 02 07* - oli e concentrati prodotti da processi di separazione;

• 19 02 08* - rifiuti combustibili liquidi, contenenti sostanze pericolose;



Emissioni (prima versione)



Emissioni (attuale procedura)



Emissioni

• Si afferma infatti che “Al punto di emissione E1 vengono destinati i fumi di 
combustione del sistema di bruciatori che alimenta l’impianto di pirolisi, 
ovvero derivanti dalla combustione del metano in fase di avvio di ogni 
batch e della frazione gassosa non condensata in fase di esercizio; in buona 
sostanza tutte le emissioni tecnicamente convogliabili vengono quindi 
captate e destinate a sistema di trattamento e all’unico punto emissivo E1”.

• Le caratteristiche del postcombustore sono indicate a p. 48, in particolare si 
riferisce una temperatura di combustione di 850 °C e un tempo di 
attraversamento di 2 secondi. 

• Osservazione 6 : nella documentazione disponibile non è possibile 
valutare se le dimensioni volumetriche del postcombustore siano tali da 
garantire un tempo di 2 secondi di postcombustione dei fumi. 









STATO DELL’ARTE : RICHIESTA INTEGRAZIONI



STATO DELL’ARTE : PROROGA AL 3.03.2018



Buona 
lettura ….


